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Io diT«niTa TÀrea della nuora t 
dell'antica alleanza, il mediatore na- 
turale tra Tantico ed il nuoTO ordina 
di cose; io mi area i principii e la 
confidenza dell'uno, ie mi era iden- 
tificato coiraltro. 

Napoleone a S. Siena. 



I. 

Vi ha delle vite, le quali sia per i loro scritti, 
sia per le loro opere, sia per la posizione che hanno 
occupato nel mondo, non possono non avere una 
influenza grandissima nella storia; esse per cos\ 
dire la preparano; ve ne ha delle altre che per sé 
stesse appartengono alla storia; la loro figura è 
inseparabile dal corso degli avvenimenti in un dato 
periodo. Ma vi ha una terza specie di vite; le quali 
sono esse stesse la storia, la creano e le danno 
r impronta del loro spirito, delle loro idee; occor- 
rendo, le danno un novello indirizzo , fanno cam- 
biare aspetto alle nazioni, ed alla società. 

Manifestamente la vita di Vittorio Emmanuele 
1* Re d'Italia, la cui fine ha scossa tanto profon- 
damente r Italia, e l'Europa, e che noi italiani ab- 
biamo amaramente pianta e piangiamo, rientra in 
quest'ultima categoria delle vite umane. 



II. 



Ma il grande uomo, non è l'opera dell'azzardo, il 
portato solo di una data situazione sociale; nò lo 
svolgimento solo del suo spirito. Esso costfl di un 
doppio elemento ; dell'elemento per così dire ob- 
biettivo, esterno e sotto questo aspetto si rivela ar- 
monia sociale; dell'elemento subbiettivo, intimo e 
si rivela legislatore, riformatore. Il perchè, non basta 
che conosca i suoi tempi, s' immedesimi con essi, 
li armonizzi, li purifichi, li rassodi. Questo lavoro, 
già immenso, costituisce il pubblicista, l'uomo di 
stato, il grande ministro, ma non il genio, - il ri- 
formatore, il legislatore ; per aspirare a questo titolo 
immortale si richiede che l'uomo abbia una idea 
propria, consona co' tempi, abbia, a dir corto, il 
verbo nell'anima sua che deve rivelare alle gene- 
razioni. 

È per questa ragione appunto che molti spiriti 
brillanti, molti novatori, dopo un breve apparire 
sulla scena del mondo spariscono come luminose 
meteore ed il loro nome, come disse il poeta, a^- 
pena si ritrova. Egli è perché la loro vita, non era 
il palpito della vita sociale, le loro idee non erano 
l'eco di questa vita misteriosa; le loro aspirazioni 
non erano le aspirjizioni sociali. Sono i concettua- 
listi della politica; i quali credono che il mondo 
possa governarsi con idee brillanti, con concetti 
astraiti o generali. I popoli e le nazioni si vendi- 
cano di cotesti uomini co lì'abban donarli, col dirli so- 
gnatori, ed essi alla lor volta si vendicnno de' po- 
poli col chiamarli volgo; essi costituiscono quella tal 
borea de' dotti di cui parlava il Vico. 
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III. 

Spesso però incontra che il vero grande uomo 
si trovi in un ambiente sociale che non permette 
lo svolgimento e molto meno l'attuazione delle sue 
idee. Appare sulla scena del mondo, lotta, ma ad 
ogni pie sospinto trova un ostacolo; spesso non è 
inteso, più. spesso è frainteso, altre volte è condan- 
nato a bevere la cicuta, sovente a portare la catena. 
Allora rientra nella sua coscienza, ed ora adirato, 
ora tranquillo consegna il suo verbo che deve di- 
venire il verbo dell'avvenire in qualche eterno vo- 
lume e mezzo geloso, mezzo fidente, lo gitta a tra- 
verso le generazioni quasi loro dicesse: ingrate, era 
venuto ad annunciarvi il vangelo della vita; non 
avete voluto ascoltarmi, leggetemi almeno; 
Che se la voce mia sarà molesta 
ÀI primo guslo^ vilal nulrimenlo 
Partorirà quando sarà digesta — 
Sotto questo aspetto è evidente come non si possa es- 
sere grande scrittore senza una idea intima, so- 
stanziale^ figlia* delle leggi del mondo e deiressere, 
condizipne assoluta di vita e di progresso; sotto 
questo stesso aspetto il grande scrittore è stato ben 
detto mezzo grande uomo. 

IV. 

Per spiegare questa grande figura storica di Vit- 
torio Emanuele, per intenderla appieno, per dire 
qualche cosa che non sia solo sentimento, ma ra- 
gione^ degna del gran Re, come di un popolo libero, 
bisogna fare una doppia ricerca: bisogna se non 
esaminare a fondo la situazione sociale in cui Esso appa- 
riva ed operava per il che si richiederebbero de'ijrossi 



ìt non vi era altro edificio religioso. Dall'altra par- 
li: te, fondandosi sulla storia de' Concilii e sul Van- 
^ gelo s' insegnava tutto il contrario : se la 
i filosofia andava insinuando che l'uomo era tutto 
ì:. e Dio niente, tutto al più una visione trascendentale, 
i: una forma della ragione umana, il Cattolicismo col 
:: suo potente organismo predicava che V uomo era 
: niente, era una polvere, che Dio e la sua religione 
li erano tutto, 

U Italia come nazione pensante in generale si e- 
y ra tenuta lontana da entrambi questi estremi : ac- 
cordando air uomo ed alla Società certi dritti ine- 
; renti alla ?ua natura, come necessari al suo svoK 
gimento ed al suo perfezionamento, né sconoscendo 
: la sua autonomia entro certi confini, avea af- 
. fermato con logica non meno severa V esistenza di 
: Dio, come la necessità ed utilità del suo culto e- 
. sterno. 

Ma la filosofia Italiana oltre questo generale, do- 
vea risolvere un altro gravissimo e diflScile pro- 
blema tutto suo proprio e particolare ; vai dire K 
quistione del Papato e del Potere Temporale. Ed 
anche questa quistione era stata risoluta con tem- 
peranza, secondo i dettami della storia ed i bisogtìi 
delle nostre popolazioni — si era riconosciuto che 
la Religione a traverso de' secoli e delle passioni 
avea perduta la sua primitiva purezza ; si era ri- 
conosciuto che la Chiesa non era rimasta, come iì 
suo fondatore le avea raccomandato, all' altezza dei 
principii, nella serena regione delle idee, nell' inti- 
mo della coscienza ; ma avea assunte tutte le for- 
me per le quali la società Europea era passata. 
L' Europa avea assunta forma Militare-Feudale 
e la Chiesa avea fatto lo stesso ; V Europa, battuto 
il Feudalismo, si era riposata sotto la Monarchia 
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assoluta e la Chiesa era divenuta Monarchia as- 
soluta ; e siccome la Logica è inesorahile, ì nostri 
filosofi ne traevano la conseguenza che siccome la 
Monarchia ^mettendo la sua assoluta autorità e 
sciogliendo la sua grande unità, si era trasforuiata 
a Monarchia temperata, così anche la Chiesa do- 
vea far sua questa novella forma sociale. Chi di 
noi non ha lette e studiate le Cinque Piaghe della 
Chiesa dell'Abate Rosmini, il Pi-imato Morale e 
Civile degli Italiani, il Gesuita Moderuo di Vincen- 
zo Gioberti, come le opere filosofiche, morali e po- 
litiche di questi due grandi Scrittori ? Chi oggi 
dubita più, che la crisi politica-sociale del 1848 
fosse stata creata da questa grande Scuola nazio' 
naie? 

V. 

In effetti, Pio IX che nell'ordine religioso è ri- 
tenuto l'eletto dello Spirito Santo, nell'ordine san- 
tifico e politico non fu che la creatura di Vincenzo 
Gioberti il quale con mano maestra e tanta tem- 
""■"'""' avea messo sotto gli occhi del Sacro Col- 
nuova situazione della Chiesa ed i bisogni 

1 costui che appena eletto Pontefice, Pio 
libertà e d' indipendenza d' Italia , e con 
ede il Papato alla testa della Confedera- 
aliana ed ispirandosi sempre al suo Primato 
ve dall'un capo all'altro d'Italia Viva Pio 

Bvamo scritte queste pagÌn(,quando ci è giunta 
1 della morie del Poniefice. Abbiamo volute ri- 
ler vedere se innanzi la sua tomba dovessimo " 
'e o togliere qualche pensiero e non abbiamo 
cambiare pure una parola. 
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IX : grido che sconcertò V Austria la quale avea 
posto il veto alla elezione deirantico vescovo d' I- 
mola e di Spoleto, grido che turbò i sogni de* re- 
gitori sul Sebeto , ma che fu accolto con plauso 
sulla Dora e dovette trovare un eco nel cuore 
di Vittorio Emanuele; il quale volle dare ad una 
delie sue figliuole il nome di Pia, che oggi splende 
per le sue virtù sul Trono Portoghese. 

VI. 

Non accade qui discorrere e molto meno indagare 
le vere cagioni che fecero svanire come nebbia al 
vento , il sogno dall' autore del Primato di- 
venuto per un momento figlio adottivo di Pio IX : 
basta solo accennare come ben presto il Sovrano 
Pontefice circuito dalla vecchia diplomazia ed un 
pò pure spaventato dagli eccessi della rivoluzione, 
rinnegò se stesso e, riparando a Gaeta, ritornò a 
Gregorio XVI . 

La vecchia Europa ne gioì, ma soprattutto ne 
gioirono V Austria ed il Re di Napoli , e dopo la 
disfatta di Novara ritennero per certo che anche il 
Piemonte sarebbe ritornato come il figliuol prodigo 
all'antica politica della Santa alleanza. 

Aveano fatti i conti senza Toste — Non si erano 
accorti ; non aveano neppure sospettato che in Italia 
si trovava un uomo di regia stirpe, il quale avea 
intuito i nuovi tempi, intendeva farsene interpetre 
I e rappresentante per non far più oscillare l'Europa 
! neir ordine religioso e politico tra due estremi ed 
j invece farla ripqsare nel suo mezzo dilettico, poi- 
ché affrettiamoci a cennarlo : la storia dirà che Vit- 
torio Emanuele abbia fatto cambiare aspetto alTEu- 
ropa. 
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Abbiamo veduto come si trovava posto all' appa- 
rire dell'aomo fatale i! problema religioso in Italia 
ed in Europa ; prima di vedere come esso gran R£ 
lo abbia risoluto, vediamo rapidamente come sì tro- 
vava posto il problema politico. 

VII. 

I.a rìvolazione francese , idealmente e pratica- 
mente, neir ordine scientifico e nell' ordine politico 
avea ecceduto. Non si può disconoscere certamente 
gl'immensi serviziiresi alia civiltà dalla Enciclopedia; 
ma tra le sue idee riformatrìci ed umanitarie , ve 
ne erano alcune che formavano una vera stonatura 
e nel tempo stesso costituivano un periodo ed uno 
spavento. Chi non ricorda il mugito brutale cbe 
usciva da quel Vulcano in combustione che cioè 
l'ultimo de* Re dovea essere strangolato col budella 
dell'ultimo de* Sacerdoti? Quando il Vulcano esplose 
non tradì le soe origini e la sua lava infuocata in- 
gendiò tutto, Altare, Trono, scienza, civiltà, virtù, 
poiché, non fu solo la te.sta di Luigi XVI che cadde, 
non solo quella della vecchia aristocrazia, ma pure 
quella da' Gerondini che con tanta costanza aveano 
desiderata la Repubblica, e che poi dovettero gri- 
dare t 
uti m( 
la civ 
catasti 

Ess 
falso I 
ordini 
di bu( 
conve: 
denzìs 
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sia gloria e lo stesso Genio del Manzoni non gliela 
negò; tra i due secoli Tun contro l'altro armato: 

Ei fé' silenzio ed arbitra, 
Si assise in mezzo a lor. 

Vili. ^ 

Abbiamo detto che in parte rispose alla sua mis- 
sione; ma non la compì, né la poteva compire in- 
teramente. Le ragioni che si sono addotte per spie- 
gare questa incompleta missione di Napoleone sono 
molte e svariate : si è faità dipendere la sua cata- 
strofe dair indole e natura del popolo francese detto 
jprole instabile di Brenna ; si è detto ancora che il 
suo troppo genio gli nocque, la sua smodata ambi- 
zione lo precipitò ; secondo noi, queste ragioni sono 
vere, ma non sono le sole; ve ne ha una che spiega 
tutto e rende fatale S. Elena. 

Lo abbiamo già cennato : da sopra quello scoglio in 
mezzo air Oceano esso gridava : io diveniva Varca 
dell'antica e della nuova alleganza^ il mediatore na- 
turale tra V antico ed il nuovo ordine di cose; io 
mi avea ' i principii e la confidenza delVuno, io era 
identificato colValtro. 

Ma, era vero che avea i principii e la confidenza 
del vecchio mondo ? Era vero che si era identificato 
col nuovo? I Re e la rivoluzione lo hanno smen-r 
tito. Per i primi esso era la Rivoluzione coronata / 
per la seconda il dispotismo e non la libertà; era 
la conquista e non la indipendenza dei popoli. Le 
antiche dinastie lo chiamarono un novello arrivato, 
la rivoluzione lo chiamò un tiranno, ed alla prima 
occasione lo abbandonò. 
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IX. 



Quale fu la conseguenza dì questa ìncompiata 
missione di Napoleone? La Santa alleanza. I Po- 
tentati di Europa riuniti a Vienna , tutto che 
animato qualcuno di essi da idee generose e 
liberali come Alessandro I , ascoltarono e rax^- 
colsero piuttosto il grido dell' astuto Principe 
di Metternik, il quale conscio della potenza della 
rivoluzione, che come Anteo avrebbe ripreso forza 
dalla sua stessa caduta, loro gridava : o deponete lo 
scettro prendete la spada. E la spada fu presa 
ed i popoli furono trattati come greggi, ed il trat- 
tato del 1815 fu firmato ed il Pontefice ritornato a 
Roma pregava e benediceva quelle teste Coronate. 

Ma la rivoluzione se guardata praticamente è 
comi3 il fondo del mare e contiene nel suo seno 
perle e mostri ; guardata idealmente essa non è altro 
che lo stesso progresso che sovrasta ed è la legge 
intima di tutto Tessere, Può essere soffocata, arre- 
stata, ma spenta mai; sarebbe la morte del mondo 
sociale. Essa come tutto Tessere costa di due mo- 
menti positivo e creativo Tuno, negativo e distrut- 
tivo Taltro, e ben può dirsi di essa; qui le spine, 
qui le rose. Essa è quella talpa attiva di cai 
parla Shakspeare che lavora , lovora , scava 
scava sempre) essa è TEbreo Errante che apparisce, 
trionfai, cade, .ricomparisce portando sempre seco 
qualche cosa, I congregati a Vienna sconobbero 
questo vero, ma non durò molto il loro sogno do- 
rato. La rivoluzione rialzò il capo in Ispagna, in 
Napoli, nel Piemonte ed esplose vigorosa in Fran- 
cia, nel Belgio, romoreggiò in Polonia. 

Luigi Filippo nelle cui vene scorreva il vecchio 
sangue de' Borboni impadronitosi quasi per azzardo 
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di quella rivoluzione, rassicurò i vecchi Troni, ma 
un bel giorno dovette gridare come Aramis del Du- 
mas: Oh la sapienza degli uomini! mole immensa 
che stritola un mondo^ ma che spesso è arrestata da 
un granello di sabbia non si Sa come caduto sotto 
le ruote! Npn mancarono de' Fouche per ricordare 
al vecchio e fuggitivo Re che non era Stato un 
granello di sabbia che avea arrestato e rovesciato 
il carro del suo Trono ; ma una perla, la legge del 
mondo, la giustizia di Dio. 

X. 

Ma nel 1848 non era stata la Francia che avea 
levata la bandiera della rivoluzione; essa avea ben 
altra base. Era stata l'Italia, la quale coi suoi fi- 
losofi, coi suoi poeti, coi suoi scrittori in generale 
avea ingentilita questa matrona selvaggia, come la 
chiamò dopo il P. Venturi, Tavea ammansita, avea 
avuto il coraggio ed il genio d'incarnarla niente- 
meno che nel Papato. Sì, Pio IX si fa iniziatore 
di questo immenso movimento che come scintilla 
elettrica si attacca a Parigi, passa per Berlino e 
giunge fino a Vienna, la città di Metternik. Era 
logico, inevitabile, che partito da Roma fosse ritor- 
nato a Roma. 

E qui veramente si spiega il gènio d' Italia. Il 
1848 iniziato da Pio IX, secondo noi, costituisce 
il dialettismo della rivoluzione; Pio IX se avesse 
voluto, avrebbe potuto divenire il più grande uomo 
del Secolo ; Mazzini gli susurrò qualche cosa di . 
simile air orecchio ; il Gioberti, che vedeva in lui 
la carne della sua carne, lo confortava a perdurare, 
a non cambiar via — nel tempo stesso avvertiva 
gì' Italiani à non guardare alla Francia, a conser- 
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vare il carattere nazionale ed ideale alla loro ri- 
voluzione; ma la tempesta infuriava; la rivoluzio- 
ne presto degenerò ; la reazione si rendeva inevi- 
tabile ; venne, e fu terribile, sanguinosa, senza mi- 
sericordia Pio IX toma a Roma condottovi dal 
convegno di Gaeta tra il plauso di tutti i reazionari i 
di Europa, ritorna il gran duca di Toscana a Fi- 
renze, il Re di Napoli popola le galere e gli erga- 
stoli ; r Austria vincitrice a Novara si credette nel 
dritto di innalzare palchi dovunque, Parigi stesso 
innalzò la bandiera della reazione e Y Europa tutta 
riposò nel ferveo lenzuolo dello stato di assedio. 



XI. 
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Un uomo solo, le braccia al petto, con una Co- 
rona in testa mezzo rotta, mezzo cadente, assiso a 
pie deirAlpi medita sulle mine d'Italia e della sua 
Real Casa, come Mario nelle rovine di Cartagine. 
E per verità, in quel supremo momento Vittorio 
Emanuele dovette essere assalito da troppo funesti 
pensieri, dovette quasi sentirsi oppresso dal pondo 
che .si addossava sulle spalle, dovette forse^ per 
un istante spaventarsi, disperare e gridijre come 
GesÈi : transeat a me calix iste. Ma il Genio d' I- 
talia veoDo in suo soccorso ed ispirandosi alla sua 
grande anima, agitato dall' idea di redimere il suo 
popolo, se non co ascio, propago certo che V opera 
sua avrebbe fatto cambiare aspetto all' Europa , 
dovette rispondere collo stesso Gesti fiat volun-' 
tas tua. 

E come T anima sua non dovea essere dopo No- 
vara perplessa, indecisa, combattuta, immersa in 
profonda meditazione? Egli si trovava in mezzo a 
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problemi la cui sola^ione solo tentata avea rove- 
sciato più di un Trono, distrutta piti di una dina- 
stia^ annientata pia di una Nazione. Lo abbiamo 
già detto : nella soluzione del problema Religioso 
si trovava nel giro del pensiero tra Proudhon ed 
Hegel da una parte, il P. Beck, il de Ronald ed il 
Conte de Maistre dall' altra : le minacciose parole 
di costui di essere la Chiesa una incudine che a- 
vea logoro piti di un martello gli doveano certo 
rintronare air orecchio. Neil' ordine de* fatti si do- 
ttava a fronte di Pio IX e dell' immobile organi- 
smo cattolico, senza scernere alcun porto sicuro doT 
ve riparare, poiché tutta V Europa ufficiale allora e- 
ra col Papato e col Sacro Collegio. Lo stesso Na- 
poleone ni che sì s^ppellava la rivoluzione incoro- 
nata, a quel tempo adulava il Papa ed il Clero 
per averlo a docile strumento per il colpo di Stato 
che già meditava. Vero che vi era il Protestan- 
tesimo Inglese e Tedesco ; ma la sua coscienza 
dovette ribellarsi quando alla sua mente si affacciò 
r idea di una iriforma religiosa in Italia ; le ombre 
degli avi suoi, di Umberto il Santo , di Carlo E- 
manuele II, la madre e moglie sua lo dovettero 
far fremere di orrore, lo dovettero far retrocedere 
da tal pensiero. E fu, secondo noi, un gran bene 
per r Italia, per la sua stessa dinastia. Esso do vea 
trovare la soluzione del difficile problema nella 
stessa anima sua ; dovette soccorrerlo in queir istsmte 
lo spirito di Dante, il quale senza punto smettere la 
riverenza per le somme chiavi^ avea emesso dalla 
terra dell' esilio e del dolore il fatidico grido : 

Ahi Costantino, di quanto mal fu madre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che tu facesti al primo suo padre I 
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Nella soluzione del problema politico si trovava 
peggio ancora. Neil' ordine delle idee si trovava 
tra Mazzini e delia Margherita fido ministro di suo 
padre ; neir ordine delle aspirazioni tra la Rivolu- 
zione Repubblicana e V Assolutismo ; , nell* ordine 
de' fatti e della politica tra T Austria ed il Re di 
Napoli ; poiché rivolto all' Inghilterra, Lord Pal- 
meston non gli seppe dare altro consiglio che quello 
di essere prudente. 

La lotta dovette quindi essere aspra, terribile, 
straziante; finalmente la vinse il suo buon genio» 
quello di Casa Savoia e d' Italia. 

XII. 

Di qui comincia quella serie di fatti che costi- 
tuiscono la grande epopea Italiana che ha mara- 
vigliato il mondo, che ha scossa l'Europa. Invitato 
dalla diplomazia ad entrare nel così detto concerto 
Europeo, respinge i consigli e le insinuazioni chv3 
gli venivano da tutte parti, fino da entro il suo 
palazzo ; alle blandizie dell' Austria che gli offriva 
adeguati compensi territoriali a patto che avesse 
tolto lo Statuto Costituzionale rispose così Gesti 
al diavolo : Retro Satana. Si tentò fino di turbare 
la sua coscienza scongiurandolo a non. tradire la 
fede de' padri suoi ed esso assicurò tutti che non 
l'avrebbe mai tradita; invece l' avrebbe salvata 
dal naufragio al quale andava incontro inevitabil- 
mente se non avesse riconosciuto le necessità dei 
nuovi tempi. Allo Spettro sanguinolenl^ di suo 
padre preso a scoppettate a Milano, tradito da Ra- 
morino, con alle spalle la rivoluzione di Genova, 
i)attuto a Novara, fuggitivo, esule, con la Repub- 
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blica a Roma, a Firenze; rispondeva; noi vendi- 
cheremo nostro padre^ ammansiremo cotesta Rivo- 
luzione che tanto vi spaventa, come essa vi odia — 
la faremo divenire una docile fanciulla, le adatte- 
remo lo zaino de' nostri Bersaglieri, sarà nelle pri- 
me file delle patrie Battaglie ; la trasformeremo 
cotesta idea, da demagogia la faremo divenire de- 
mocrazia, da distruzione la muteremo in progresso ; 
le diremo regna ed essa regnerà : ora V Europa 
Monarchica ci minaccia^ e ci maledice ; verrà gior- 
no che ci ringrazierà e ci benedirà. Si lo stesso 
Pio IX, conoscendo le nostre rette intenzioni, fini- 
rà col benedirci ; la reazione sarà confusa, dispersa, 
disarmata. 

Conveniamo fin da ora, questa posizione libera- 
mente presa da Vittorio Emanuele sulle rovine del 
1848, ha del sublime, come è sublime Dante che ri- 
mane solo in mezzo ad un secolo che non T intende. 
Questa sua postura gigantesca rivela una tempra 
di acciajo, una natura robusta, uria vita riboccante 
di forze; una convinzione indomabile; Esso sfidava 
r Europa. 

XIII. 

Ma chi era quest'uomo ? avea vinto grandi bat- 
taglie? Avea un potente Stato? Avea forti e ben 
solide alleanze? Niente di tutto questo. Se Egli 
gridava come T indignato Poeta: 
.... L'armi, qua Tarmi, 
Io solo combatterò, procumberò gol io. 
Gli era perchè avea un' idea non sappiamo dire se 
nello stato riflesso o d'intuizione, ma certo avea 
un'idea: idea madre, sostanziale, solenne che la 



triottismo e i Cesare Balbtr, e i d'Azeglio; e i Ct^ 
Your, e i RicaÉioli\, e i Mingb^ti^ ed i Sella, e i 
Lamarmora, e i Visconti Venosta, e i Farini, ed i 
Lanza, ed i Menabr^a, ed i Rattazzi, ed i Bonghi, 
ed i de Pretis, e i de Sanctis, e i Pisanelli, e gli S|)a- 
venta, e gli Scialoja, e i Pironti, ed i Mancini; unite- 
mi ancora colla loro sperimentata saviezza tutt'i Par- 
lamenti che hanno seduto a Torino, a Firenze, a Ro- 
ma; poi toglietemi di mezzo Vittorio Emanuele e si 
dica in buona fede se li possa ripianare in alcun modo 
r immenso vuoto che esso lascia. É impossibile^ 
perchè le idee, i principii sono unità assolute e non 
si rimpiazzano co' numeri, come milioni di finiti non 
possano formare T infinito. 

XV. 

Ma quésto vuoto . immenso sarebbe stato spaven- 
tevole quando si pon mente al popolo, del quale 
esso era Re e di cui disponeva come un sol uomo. 
Ricordiamoci che quella mente aiuta di Vincenzo 
Gioberti avea scritto che per fare V Italia, bisognava 
che uno de' suoi Stati avesse assunto V lifficio ege- 
moniaco ed avea con orgoglio trovato che questo 
ufficio non potea essere assunto che dal solo Piemon- 
te ; ed in questo, come in tante altre cose, il grande 
filosofo si apponeva pure al vero. In effetti, chi po- 
tea in quelle condizioni d' Italia e di Europa dive- 
nire la base per così dire di operazione ddl risorgi- 
mento nazionale? La media Italia era tenuta da un 
principato Jeratico che per guardare troppo al Ciela, 
avea perduta di vista la terra ; che tradizio- 
nalmente avea temuto dell' idea Italiana e per 
soffocarla non si era messo coscienza di chiama'^ 
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re sempre ed eternamente lo straniero ; per so* 
prassello dopo del 1848 questo Principe e Sacer- 
dote era stato bistrattato dalla rivoluzione, gli aveano 
ucciso il suo primo Ministro su'gradini stessi del Palazzo 
del Parlamento, ed era circuito della diplomazia; nella 
Toscana era un principe mite, ma anche esso scac- 
ciato, parente di Casa d'Austria e guardato dalle 
bajonette di questa; la Lombardia e la Venezia erano 
tutte nelle mani dello straniero. Non rimanevano 
che le due Sicilie al mezzogiorno, ed al nord il Pie- 
monte. Ma ei non si può neppur sospettare che 
nella Reggia di Napoli si fosse pensato mai e se- 
riamente ad assumere questo ufficio egemoniaco. 
Non diciamo già che Ferdinando II non fosse stato 
ambizioso e non avesse in qualche momento della 
sua vita guardato col sorriso nelle labbra alla Co- 
rona d'Italia. Si racconta che quando Nicolò delle 
Russie nel 1843 o 1844 girò le varie Corti di Eu- 
ropa per tastare ih acque e vedere se la pera di 
Oriente fosse matura; tentò pure Ferdinando II nel 
castello di Palermo, promettendogli la Corona d' I- 
talia se fosse stato con Lui alla grande e diflS^ile 
impresa. Il Re ne parlò ad alcuni suoi fidi ; ma 
questi gli fecero vedere il pericolo del grandioso 
progetto; gli mostrarono ad ogni pie sospinto un 
ostacolo. Si vuole che il Duca di Linguaglossa gli 
avesse, fra Taltro, osservato : E che se ne farà del 
Papa? ed Egli stringendosi nelle spalle, avrebbe ri- 
sposto: il Papa! il Papa dirà la messa. E che ci 
sia del vero in questo racconto, ricordiamoci del- 
Tattitudine tenuta dal Re di Napoli nella guerra di 
oriente del 1854. Pregato e scongiurato dalla Fran- 
cia e dair Inghilterra ed entrare nella lega delle 
Potenze occidentali, a somministrare agli eserciti 
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combattenti in Crimea almeno no 30 mila uomini 
delle sue buone trmppe, recisamente disse nò, e non 
ostante le minacce fattegli ed i periodi della rivo* 
luzione, tenne sempre duro e non volle concedere 
neppure un lazzaretto per i feriti in Messina. 

Ricordiamoci ancora come sopraffatto dalla rivo- 
luzione di Sicilia e vedendola rumoreggiare alla parte 
di Napoli per la sollevazione del Cilento e costretto 
a dare la Costituzione, alle grida del popolo plau* 
dente che lo acclamava a Re d'Italia, esso, a so- 
miglianza di Macbeth quando le streghe gli grida- 
vano : Macbeth, Macbeth tu sarai Re, impallidiva 
sorridendo. 

Ma, quel Re si sentiva straniero in Italia, sen- 
tiva che la sua dinastia era troppo vecchia e logora 
come esso stesso scriveva a Luigi Filippo che lo 
consigliava a dare la costituzióne; non avea nessuna 
giusta idea de* suoi tempi, sognava ancora Errico 
IV il suo grande avolo, ma soprattutto esso non 
avea alcuna fede ne'suoi popoli; ora ci chiamava Pa- 
glietti, ora pennajuoli e giunse fino a pronunziare 
la tremenda bestemmia che essi non aveano bisogno 
di pensare. Né i popoli delle Due Sicilie aveano 
alcuna fede in lui; erano troppo recenti i palchi del 
1799, i tradimenti del 1821, le sanguinose orgie 
del 1828 nel Vallo della Lucania ed in Salerno. 
Per maggiore sventura sua, esso mancava di una 
aristocrazia nel vero senso della parola. La aristo- 
crazia napoletana anch'essa straniera venuta in Na- 
poli una -parte col così detto gran Capitano Con- 
salvo ed un'altra con Carlo III non avea pensato 
che a ville e a casini, come ironicamente disse Ta- 
nucci a Ferdinando IV che gli domandava se po- 
tesse allearsi contro la Francia repubblicana : senza, 
fede, senza nobili sentimenti, senza idee, senza con- 
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Gordm tra Prinoipe e popolo non si fa niente di 
grande. 

XVI. 

Per lo contrario, il Piemonte si trovava in ben 
altre condizioni: una dinastia profondamente nazio- 
nale la quale da semplice Conte di Moriana, col 
suo valore, colla sua abilità politica, colle sue ac- 
corte alleanze, si era stabilita a pie dell'Alpi; essa 
per sua grande, fortuna avea quella fede che man- 
cava al Re di Napoli; quella cioè di dover cingere 
un giorno o l'altro la Corona d' Italia. Questa fede 
la dinastia di Savoja la trovava nel fondo stes- 
so deir anima sua^ della sua forte natura, costi- 
tuiva la sua essenza, il verbo, Talfa ed omega dello 
esser suo ; Taveano educata col sangue i suoi guer- 
rieri, Taveano cantata i suoi poeti, Taveano svi- 
luppata i suoi storici, Taveano resa convinzione ine- 
luttabile i suoi filosofi: ognuno avrà letto sul Fan- 
falla di alcuni giorni fa il canto stupendo di Silvio 
Pellico il martire dello Spielberg in occasione della 
nascita nel 1844 di Umberto oggi nostro augusto 
Re. Ma quello che costituiva la fortuna della di- 
nastia di Savoja era Tamore del suo popolo. Uno 
de' nostri migliori intelletti, Petruccelli della Gat- 
tina, deve aver detto che il Piemonte era canina- 
mente attaccato ai suoi Re. Il brillante scrittore 
non poteva fare, secondo noi, maggior lode a quel 
forte popolo. Esso nato ed educato a pie dell' Alpi 
bene è stato detto Alpigiano, tenace ne' suoi pro- 
positi, chiuso tra le sue vallate, prodigo del suo san- 
gue per i suoi Re, orgoglioso della sua dinastia, pieno 
di abnegazione e proclive al sacrificioi a dir corto 
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pÌ6B0 di fede ; poiché non lo dimentichiamo mai : 
vai più un atomo di fede, che montagne d' indif- 
ferenza. 

Si è detto, che in Piemonte i suoi uomini di 
Stato ahbiano seguita sempre la politica così detta 
del carciofo. Secondo noi, è questo un altro gran- 
dissimo pregio di quel popolo. Sì, óra una politica 
di carciofo, ma ciò prova che non si voleva pre- 
cipitar niente, che si voleva mangiare il carciofo 
foglia a foglia, ma però lo si voleva mangiare tutto. 
Al contrario, questo concentramento in se stesso se 
da una parte rendeva meno esteso Torizzonte politico, 
dall'altra dava forza e rigore a quelle idee, poiché 
anche nel mondo morale e sociale si verifica la 
gran legge del mondo Msico che quando si perde 
in estensione, altrettanto si guadagna in profondità. 

XVII. 

Queste grandi qualità del popolo Subalpino che 
lo han reso adatto air ufficio egemoniaco non po- 
tevano trovarsi ne' popoli meridionali, non per col- 
pa loro ma per colpa della storia che anch' essa è 
inesorabile nella sua logica. I popoli meridionali 
non erano stati mai conquistati e rinsanguati dai 
popoli Nordici ; orgogliosi'" fino ad un certo punto 
di discendere dal grande Impero, non aveano avuto 
una loro vita propria, intima, spontanea, naturale ; 
aveano per così dire girato intorno all' Europa e 
quindi erano rimasti decaduti Romani, poi conqui- 
stati da Belisario e dall' Eunuco Norsete, poi dei 
Normani, poi dagli Svevi, poi dagli Angioini, poi 
dagli Aragonesi, poi dagli Spagnuoli colla loro ti- 
rannica vice-Reggenza, poi dagli Austriaci, dagli 
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Spagnuolì un'ala volta, da Fraacesi ed Inglosi, • 
poi da' Borboni di Spagna. Qual maraTiglìa che 
questo popolo, a traverso di tante vicissitudini, stra- 
ziato da ^nti diversi invasori, governato da tante 
diverse dinastie perde il suo peculiare carattere, il 
suo cuore s' indebolisce, comincia ad avere poco 
fede negli uomini e ne' governi, e concentra tutta 
la sua forza nel cervello ? In effetti, le grandi teo- 
riche sono sorte sul Sebeto, gli ardimenti religiosi, 
morali, politici sono del mezzogiorno; qiù nasca 
Tommaso d'Aquino che formola la teorica e dà le 
fondamenta all'Edificio Cattolico, qtù quella triade 
BOgnatrice di Tommaso Campanella, di Giordano 
Bruno e del Teleaio, qui i tentativi contro gli ec- 
cessi del Papato, qui Pietro Giannone, qui Giov. 
Battista La Porta, qu'i Giov. Battista Vico, qui 
quella schiera gloriosa di giureconsulti , di cui noi 
tento ci vantiamo. Ecco come si spiega che il con- 
cetto deir Italianità è sorto prima sul Sebeto e non 
sulla Dora. Se i Re di Piemonte pensano per molti 
secoli alla gloria ed all'accrescimento dello Stato, ì 
Re di Napoli pensano e sognano l'Italia. Vi pen- 
sano Carlo e Roberto d'Àngid, vi pensano ì Repub- 
pubblicani ed i patriotti del 1799, vi pensa e tenta 
la grande Impresa Gioacchino Murat. Ma a' popoli 
meridionali dovea succedere come a Mosè che pensd 
è lavorò tanto per entrare nella terra promessa, ma 
non vi 
momei 
noi avi 
niaco 
Noi 
la rag 
per Is 
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di un grande che avesse unita T Italia, fiducioso fino 
nel suo misterioso Veltro, non si rivolse né sperò 
inai a quel gran centro politico che allora era il 
Regno di Napoli. Vittorio Emanuele passando nel 
18^ alla testa del suo Esercito il Tronto, ha chiu- 
sa Terà di quella baraonda delle occupazioni stra- 
niere nel Napoletano, ed avendo con accorgimento 
finissimo voluto che il futuro erede della corona 
Sabauda potesse il titolo di Principe di Napoli ha 
detto: E questo fia svgel che ogni uomo sganni. 

XVIII. 

Posta questa situazione intima d'Italia, come si. 
può dire che si falsa, si esagera la storia nel rite- 
nere Vittorio Emanuele il solo e vero Redentore 
d'Italia? poicLè non dimentichiamo mai che Vitto- 
rio Emanuele rapprasentava il Piemonte, il qua- 
le col suo cuore, coir anima sua era tutto in 
Vittorio Emanuele. Fummo commossi fino alle la- 
grime quando legemmo su pei Giornali che la sera 
in cui fu portata l'augusta sua salma al Pantheon' 
furono veduti aggirarsi per quei d'intorni due ma- 
schi volti malinconici e tristi, e tentare di rimanere 
nella Chiesa per rapire quel cadavere e portarlo 
in Piemonte : Erano due vecchi soldati che lo aveano 
veduto combattere a S. Martino! A questo, atto non 
si trova altro riscontro nella storia che negli Apo- 
stoli che volevano rapire e forse rapirono il loro 
adorato maestro. 

XIX. 

Ma il vuoto immenso e spaventevole di cui ab- 
biamo finora toccato sarebbe divenuto abisso senza 
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la persona di Vittorio Emanuele. Solo esso poteva 
dare al moTÌmento italiano calma e sicurezza, spio 
esso poteva ispirare fiducia all' Europa: Esso per 
stirpe rappresentava uon la vecchia razza latina, 
ma la giovane razza Teutonica che è quanto dire 
l'Europa moderna. Cesare Balbo, ha, secondo noi, 
profondamente osservato di aver nociuto non poco 
all'Italia la sua antica gloria, la sua antica civiltà: 
vanno per la bocca di tutti gli italiani due, tra le 
sue tante sentenze sul proposito: I sogni sviano dalla 
realtà, e tanto più quanto pìii belli. Etemo errore 
degli italiani che per desiderio dell'ottimo impossibile 
hanno perduto il bene possibile. Ed in vero, ognuno 
dì noi giovane e forse anche un poco innanzi negli 
anni ha sognato la Repubblica Romana, Bruto, 
Cassio e la morte di Cesare, e poi via via le Re- 
pubbliche italiane, Genova, Firenze, Venezia, il Car- 
roccio, e poi Arnaldo da Brescia e poi Cola da 
Rienzo. E fossimo stati solo noi giovani che aves- 
simo fatti questi sogni ! Uomini seriì , di profondi 
studii ed assai addentro nella vita de' popoli Ita- 
liani pensavano e forse pensano ancora che l'Italia 
sia fatta apposta per la Repubblica : basta tra gli 
altri, citare quella Triade illustra di Giuseppa Maz- 
zini, Giuseppe Montanelli e Giandomenico Guerrazzi. 
In mezzo all' Europa ed alla Italia stessa Monarchica, 
in seguito a tristi sperimenti fatti in Inghilterra ed 
in Francia di questa forma di governo vissuta per 
un momento all'ombra della spada di Cromwell e di 
Bonaparte, a che doveano riuscire gli sforzi dì mezzo 
secolo e più de' Repubblicani d' Italia ! A sette , a 
congiure, a tradimenti, a corruzione, a massacri, ad 
eccidìì, a ruìne, a ribadire le sue catene. 

E questi sanguinosi conati sventuratamente aveano 



prodotto un altro gravissimo malanno, dal quale dif- 
ficilmente avrebbe potuto e saputo guarirsi l'Italia 
senza Vittorio Emanuele. Gli stranieri ci deridevano, 
la diplomazia un po' per timore, un po' per malizia 
ci chiamava rompicolli , radicali che non si sa quel 
che volevamo. Ricordiamoci che quando dalla Tribuna 
Francese nel 1846 e 1847 si voleva spingere il 
Guizot a fare qualche cosa per V Italia, a far sapere 
all'Austria di non intromettersi ne'diversi suoi Sta- 
ti , che cosa rispondeva l'astuto Ministro di Luigi 
Filippo? che non si poteva sperare nulla di bene 
in Italia perchè gl'Italiani volevano la repubblica, 
il loro movimento era improntato di radicalismo per 
gli uomini che lo animavano. Quale fu la risposta 
degli amici d'Italia in quella solenne seduta della 
Camera? Risuonano ancora alle nostre orecchie le 
parole del Lamartine, il quale a smentire il Ministro 
ricordava i nomi del Gioberti, di Casaro Balbo, del 
?• Venturi^ del Conte Litta, del Conte Borromeo, 
e di tanti altri valorosi come promotori ed ispiratori 
di quel movimento Nazionale, 

Ma ohimè ! tanti illustri filosofi e storici e poeti 
non valsero mica a salvarci dalla grande catastrofe 
del 1849. Per modo che quando abbiamo ripreso il 
lavoro nazionale, quando l' Italia h' avuto il buon 
senso di mutare base di operazione, di non più fi- 
darsi della rivoluzione, delle cospirazioni, delle sette 
e molto meno della Repubblica; quando la Monar- 
chia Sabauda innalzò con mano ferma ed audace 
il vessillo della redenzione, ed andò in Crimea e 
poi per una serie di grandi fatti, di cui or ora ci 
faremo a parlare, ci condusse a Milano, a Firenze 
a Napoli e poi a Roma, vi erano de' peccatori osti- 
nati a non credere al risorgimento di questa araba 



spetto nelle sue labbra^ sono una verità sulle lalw 
bra di Vittorio Emanuele, sì ; la vera storia, la 
grande storia, la saluterò V arca deir antica e della 
nuova alleanza, il mediatore naturale tra l'antico 
ed il nuovo ordine di cose, perchè esso veramente 
avea i princtpii e la confidenza deW uno, si era i- 
dentificato coli' altro. Esào solo è stato divoto alla 
religione del limite, ha avuto la misura del dovere 
nelle mani ; perchè esso non era la rivoluzione co- 
ronata^ ma era la Corona che faceva sua la rivo- 
luzione m quello che avea di giusto, di ragionevole. 
In altri termini la rivoluzione nelle mani di Vit- 
torio Emanuele non era una passione, né un or- 
goglio, né un eccesso, né una violenza ; ma dive- 
niva il sentimento del progresso plasmato da uoa 
profonda riverenza per tutto ciò che è legittimo e 
giusto. Ecco a quale condizione Vittorio Emanuele 
ha fatto tutto quello che ha fatto, ed é riuscito in 
tujtjto ; ecco perché là sua grande figura si é stesa 
sulla Europa e questa e venuta a Roma a salutar- 
lo come grande. 

XXL 

Vediamo anche il più brevemente che per noi si 
possa il viaggio che ci ha condotto a questa opera 
gloriosa, alla quale affrettiamoci a dirlo, il Gran Re 
è giunto non solo per la via del glorioso Taborre, 
ma anche del doloroso Calvario. I veri Eroi, i veri 
grandi uomini sono un misto di gloria e di dolori, 
e più questi sono slati grandi e più V eroe si su- 
blima. La religione del dolore ci purifica, ci fa 
prendere nuova lena ed é stato detto stupendamente 
Qbe* quando T anima tua è amOTeg^ata, la tua in* 
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telligenza rie^lende come il sole sulle onde di un 
mare in tempesta ; per gli Eroi vi sono le corone , 
per i martiri gli Altari. 

11 primo atto del nuovo Re che avea risoluto di 
addossarsi il compito di un' opera, a cui per dirla 
coli' Alighieri, doveano mettere mano e Cielo e 
terra, naturalmente dovea essere quello di uscire 
da quello isolamento io cui si era per necessità 
messo. La guerra d' Oriente glie ne porse il destro 
e 1* astuto suo ministro fu sollecito a prendere la 
palla al balzo, — a differenza del Re di Napoli e 
de' suoi ministri che aveva respinta l'offerta, come 
è detto innanzi. Il Parlamento discusse, mormorò 
nn poco, ma approvò ed un corpo di armata Pie- 
montese parti per la Crimea; la croce di Savoja 
sventolò con gloria sugli spalti di Sebastopoli. Ma 
questa volta quella bandiera non rappresentava solo 
la dinastia, il Piemonte, ma l' Italia ; fu il popolo 
Italiano che l'accompagnò co' suoi voti; fu il po- 
polo che la salutò al ritorno ; poiché Vittorio E- 
manuele aveano avuto 1' accorgimento di aprire il 
Piemonte a tutti gli Esuli delle altre parti d' Ita- 
lia = Napoli, il Papa, il Gran duca, 1' Austria a- 
finfic.iafi f.ii+.ti niiAlIi rhn nrm flvfiann nnf.iit/i 



corta r Austria, la quale non mancò di minacciare 
quel Governo per il concentramento di tanti emi- 
grati ; ma Vittorio Emanuele tenne fermo ; per 
modo che la emigrazione divenne ben presto una 
quìstione assai grossa. 

XXII. 

E qui ci sia lecito dire che nel mentre ricor- 
diamo r eterna gratitudine al gran {Re che tanto 
generosamente avea ospitato i martiri politici delle 
altre terre d' Italia, sentiamo il debito di ricordare 
pure il gran patriottismo di quegli esuli illustri e 
l' onore che essi procacciarono alla terra che li avea 
veduti nascere e dalla quale aveano dovuto fuggire. 
La patriottica Torino pronta sempre ad ogni specie 
di sacrifìcii non dimenticherà mai i nomi de'Pisanel- 
li, de'Mancini, de* Conforti, de^Massari, de'Bonghi, 
de* de Sanctis, de*Leopardi, degli Scialoja-, de* Tec- 
chio, de' Nicotora, dei Cosenz, de* Mezzacapo, dei 
Mazziotti e di tanti altri illustri Esuli e forse fin 
d' allora s* intravedeva che molti di essi sarebbero 
stati Ministri del suo Re. 

Ci sia lecito pure per sentimento di profonda gra- 
titudine ricordare l'altro fatto de* deportati in Ame- 
rica per ordine di Ferdinando 2.^ Quel forsennato 
Re per quietare le grida dell'Europa indegnata, la 
quale gli rimproverava che dopo avere spergiurato 
ed abolito lo Statuto, teneva coloro che lo aveano 
creduto una verità, negli Ergastoli e nella Galera ; 
violando leggi e codici penali, creò la pena della 
deportazione. Fummo condotti il 16 gennaio 1859 
di sorpresa a Cadice. Ivi nessuna nave Europea 
volle associarsi al crimine del Deposta di Napoli, 
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e Ferdinando furibondo telegrafava dal fondo delle 
Puglie, dove era andato a ricevere la sposa del suo 
sventurato figlio, il quale ben presto dovea pagare 
il fio della enormità de* suoi errori e de' suoi de- 
litti, imbarcateli a qualunque costo : e quel Console 
Austriaco che rappresentava pure il governo Na- 
poletano, trovò un Corsaro di Baltimora che al prezzo di 
8500 colonnati si obbligò di condurci a New- York. Non 
accade qui dire come noi facemmo fallire le impre- 
vedute previggenze del Borbone. Giova solo osser- 
vare come mentre noi veleggevamo a traverso del- 
rOceano, Iddio segnava la sua sentenza di morte 
come quella della sua dinastia, mentre decretava 
alla dinastia Sabauda la Corona d' Italia. Ferdinando 
ci gittava sul lido di America a perire forse di 
fame: Vittorio Emanuele ci raccoglieva sul lido di 
Queenstown per ricondurci in Italia. 

XXIII. 



E già da molti anni fervea il gran lavoro della 
ricostruzione nazionale. Il gran Re poggiato sul suo 
Parlamento promoveva e sanzionava ogni genera- 
zione di riforma militare, politica, civile, economica; 
ma la riforma ohe piti fece rumore e faceva pre- 
vedere dove si voleva andare si fu la religiosa : son 
note le prime avvisaglie con Roma, le prime lotte 
con Tarcivescovo di Torino Monsignor Franzoni che 
fuggì in Francia, la franosa Legge Siccardi che poi 
dovea riprodursi ed estendersi nelle Leggi del 17 
febbraio 1861, del 7 luglio 1866 e 15 agosto 1877. 
Ed il Vaticano a gridare e minacciare, e Vittorio 
Emanuele a calmare ed a rassicurare Papa e Clero. 

Ma questa Italia concentrata a Torino era una 
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Italia morale, spirituale, di coscienza, ma, non po- 
litica a molto meno di fatto. Bisognava a poco a 
poco farle strada ne' consigli dell' Earopa e della 
diplomazia. E questa volta non erano né le sette 
né la rivoluzione, né i partiti che la presentavano ; 
era la più antica delle dinastie, era il dritto divino 
che veniva a parlare a sovrani di Europadel dritto de'po- 
poli. Era un monarca che si dirigeva agli altri monar- 
chi che erano rappresentati al Congresso di Pa^^igi. 
E noto che quando il Conte di Cavour fra V una 
e r altra seduta del Congresso cercò di parlare la 
prima volta di una quistione italiana; il rappresen- 
tante dell'Austria disse che là non vi era che il rappre- 
sentante del Re degli Stati Sardi — però i rappresen- 
tanti della Francia dell'Inghilterra e della Russia 
applaudirono e fu in seguito a questi applausi che 
il preveggente ministro di Vittoria Emanuele pre- 
sentò al Congresso quel solenne memorandum che 
fece il giro delle Corti e della diplomazia europea. 
Così: nel 1856 l'Europa cerca sapere di questa 
Italia per mezzo di un memorandum^ nel 1877 viene 
tutta unita ad onorarla nel suo defunto Re; nel 
Cohgresso di Parigi timidamente si parlò di una 
quistione italiana e parte della diplomazia negava 
che vi fosse una quistione italiana; nel 1877 l'Eu- 
ropa fa a gara per onorare l' Italia e averne l'ami- 
cizia e l'alleanza: Tanto mutamento è perchè si è 
avuto modiatore armato Vittorio Emanuele. 

XXIV. 

Ma in Italia allora la quistione non era solo di 
libertà ed unità, ma d'indipendonlsa; indipendenza 
ohe ci spettava, che vi veniva contrastata da una 
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d^lle prìoi^ Potenze militari d' Europa. Quindi non 

à\ era quistione solo di accordo tra Principe e popolo, 

5 !|l e molto meflo di memorandi e di riforme interne, 

era quistione di grossi battaglioni. .L'esercito Pie- 
montese era prode ^ disciplinato, affezionato al suo 
Re, pronto ad incontrare la morte per la sua gloria 
nei campi di Lombardia ; ma quale politico avrebbe 
osato di consfgliare a Vittorio Emanuele di rompere 
un*^tra volta guerra all'Austria? di qui la neces- 
sità di un'alleanza, tanto piti in quanto la storia di- 
mostrava che ninna nazione o popolo avea riven- 
dicata la sua indipendenza senza l'altrui aiuto ; come 
la Grecia, il Belgio, la Spagna e fino T America 
aiutata dalla Francia. 
\ E noto come il Conte di Cavour avesse in questo 

senso tentata dopo la guerra di Crimea, T Inghil- 
terra, ma Lord Palraeston non gli promise che ap- 
poggio morale — a quel tempo il liberalismo Euro- 
peo e specialmente italiano era tutto contro Napo- 
leone III : lo si chiamava per eccellenza V autore del 
2 dicembre, ma vi erano due uomini in Italia che 
non la pensavano così : Questi erano Vittorio Ema- 
nuele e Cavour. Costoro vedevano in Lui il discen- 
dente di Napoleone; il laceratore del trattato di 
Vienna del 1815, il nemico naturale dell' Austria; di 
qu\ le trattive che andarono a terminare al Con- 
gresso ed ai patti di Plombiers — Questo però se da 
una parte fece balenare nel cuore di Vittorio Ema- 
nuele una grande speranza, gli dovea arrecare un 
grandissimo dolore, poiché Napoleone che nel cer- 
care per lui una sposa avea ricevuti da tutte le Corti di 
Europa rifiuti fino a non permettere che sposasse 
^ la principessa Wasa, voleva apparentare con una 
Corte' Sovrana almeno col matrimonio di suo cugino 
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H Principe Gìralamo, Vittorio Emanuele fu di nuovo 
circuito dalia deplomazia e dalle Corti di Europa a 
non voler mai e per nessuna ragione consentire ad 
un tal matrimonio. Esso dovette sentirsi ribollire 
nelle sue vene il regio sangue, la nobiltà della sua 
stirpe ; ma in quel sangue , vi era pure un istinto 
democratico, popolare, sinceramente affezionato alla 
sventura; capiva che a lungo andare i Napoleonidi in 
Francia mancando di profonde radici in quel suolo 
scosso da tanti tremuoti politici e solcato da tante ri- 
voluzioni e più di tutto mancando delle grandi qualità 
che deve avere un Re per egsere degno di questo nome, 
sarebbero andate a finire ad una nuova S. Elena e 
quindi avrebbe dovuto vedere la propria figlia, la sua 
diletta Clotilde esule e raminga per V Europa; ma il 
suo fido Ministro gli faceva comprendere che Na- 
poleone domandava per suo cugino la mano della 
sua figliuola come pegno principale deir alleanza 
Itala-Franco , come pegno di migliore avvenire. Ed 
al nome d' Italia, della sua indipendenza, della sua 
grandezza, cedette e diede la Principessa Clotilde 
al Principe Napoleone. Era la ragione di Stato che 
imponeva al suo cuore di padre, di Re di tacere e 
tacque e forse pianse, ma quel pianto venne asciu* 
gate presto dalle benedizioni del popolo italiano. 
Non avea' anche T illustre Casa d'Austria ceduto e 
permesso per ragione di Stato che una sua princi- 
pessa sedesse accanto a Napoleone 1? Colla diffe- 
renza che TAustria alla prima occasione anche per 
ragione di Stato lo ardisce ; ma Vittorio Emanuele 
gli è fedele fino alla morte: Prima di rompersi la 
guerra Franco-Tedesca del 1 870 cerca stringersi in 
nuova alleanza e manda il Minghetti a Vienna per 
sapwe se TAustrla fosse disposta ad entrare nella 
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stessa lega e quando vede l' esercito francese cir- 
condato a Metz ed in perìcolo a Sedan freme , nel 
Palazzo Pitti e va gridando come Riccardo d'In- 
ghilterra, un cavallo, un cavallo per correre nelle 
pianare di Chalon. Ma il Parlamento , la stampa 
italiana gridavano : niuno soccorso all'autore di Men- 
tana, niuno ajato al difensore del Papato, niuna 
alleanza con chi ci vieta. d'entrare nella nostra Ca- 
pitale; il suo primo Ministro, il Lanza, gli susur- 
rava airorecchio : chi causa al suo male pianga se 
stesso. E Vittorio Emanuele chinò la testa, pianse 
e dovette nel suo immenso dolore di Re e di soldato 
di Solferino e di San Martino esclamare: Quanto 
mi costi o Italia — prima un figlio, ora il mio cuore... 
£ sì noti che Vittorio Emanuele non tanto voleva 
volare in soccorso di Napoleoue III quanto della 
Francia, di quella Francia che lo avea aiutato a 
Magenta ed a Solferino a cacciare 1' Austria , di 
quello Esercito Francese che tra il fragore della 
battaglia lo avea salutato Caporale de' suoi Zuavi — 
in effetti, anche dopo Sedan quando Napoleone III 
prigioniero in un castello di Germania meditava 
nella caducità delle cose umane, anche quando il 
vecchio e venerando Thlers andava, novello Beli- 
sario, di porta in porta delle Corti Europee chie- 
dendo ajuto per la sua patria, Vittorio Emanuele 
era sempre pronto a git^rsi alle spalle dell' es^ercito 
tedesco e liberare Bazaine. Ma anche questa volta 
la politica la vinse sul cuore. Questo miracolo 
di Re che avea giurato di non volere che quello 
che voleva il suo popolo, di non vedere che cogli 
occhi del suo Parlamento, anche questa volta strinse 
la onorata mano del vecchio diplomatico francese 
e colle lagrime agli occhi, gli disse addio. Né mai 
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il Re ha fatto ad alcuno mistero di questa sua ten- 
denza, di questo suo affetto verso la Francia: Ri- 
cordiamoci che quando andò a Berlino, esso, colla 
franchezza di soldato, colla lealtà di Re , colla co- 
scienza di non aver mai mentito a se stesso, mani- 
fastamente disse air Imperatore Guglielmo che esso 
era stato per la Francia e pontro di lui nel 1870. 
Quel vegliardo guerriero che compendia sul suo 
bianco capo g!i ultimi 60 anni della storia di Eu- 
ropa dovette sentirsi commosso a tanta grandezza 
di animo, e come Vittorio Emanuele avea abbrac- 
ciato è lodato in Italia i fedeli servitori delle cadute 
dinastie, cosi Guglielmo con quella gentilezza che 
gli è propria, gli ricordò che la gratitudine è un 
sacro dovere de' Re come de' popoli e quando si 
viola, Tuomo deve prepararsi ad ogni sventura. 

Qaal maraviglia che oggi la Francia per mezzo 
del Governo, del Parlamento, della stampa lo dice 
suo, la Germania l'onora e lo proclama come il 
più grande rappresentante della Europa moderna , 
delle sue necessità politiche, de' suoi bisogni na- 
zionali? Ma la Germania ha ben altro obbligo verso 
l'Italia ed il suo Re, come vedremo fra poco per 
spiegare tanta simpatia tra le due Corti, per spie- 
gare là presenza del Principe Ereditario a' funerali 
di Vittorio Emanuele a Roma. 

Ed ora per rendere gloria ed onore a Vittorio 
Emanuele, mandiamo anche noi all'altra grande 
martire d'Italia la Principessa Clotilde un osse- 
quioso saluto. L' eccelsa donna un tempo su' gra- 
dini del Trono di Francia fece ammirare le virtù 
della stirpe di Savoja. Il popolo francese, sem- 
pre generoso, ne la ricompensò, poiché mentre tutti 
fuggivano nelle terribili giornate di Settembre 1870, 
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essa sola addolorata ma sicura fu veduta attraversare 
Parigi e fu da tutti rispettata e protetta. L' Italia 
non dimenticherà mai la figlia di Vittorio Emanuele 
e dirà sempre con orgoglio che le appartiene. 

XXV. 
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Ma il trattato di Plombiers teneva nascosto nelle 
sue misteriose paginE altri dolori per Vittorio Ema- 
nuele; la cessione alla Francia della Culla della sua 
dinastia, e della sua forte Nizza. Ma questo dolore 
del gran Re avea questa, volta un compenso, poiché 
dopo l'annessione della Lombardia, dopo Tannessione 
de' Ducati e della Toscana e delle Romagne, capiva 
che rUnità d' Italia era quistione di prudenza e di 
tempo» In effetti, il suo primo Ministro un bel giorno 
presago forse della sua prossima morte, dall'alto 
della Tribuna di Torino annunziò tra i plausi d' I- 
talia e del Parlamento, la sorpresa e maraviglia 
della diplomazia, ed i fulmini del Vaticano che Ro- 
ma era la Capitale d'Italia e che co' mezzi morali 
Vittorio Elmanuele sarebbe andato ad annunziare 
dal Quirinale all'Europa che l' Italia era fatta. Non 
prevedeva o nv>n volle dire il grande Ministro che 
una civiltà, un principio non óede il posto ad una 
altra civiltà ad un' altra idea senza qualche colpo 
di cannone. 

In effetti , a quel tempo ferveva il lavoro non 
solo tra il Cavour ed il Cardinale Antonelli, ma 
tra lo stesso Vittorio Emanuele e Pio IX per un 
accomodamento, per un accordo, per un modus t?z- 
v&%di. Quelle trattative iniziate e condotte da uo- 
mini prudentissimi, appartengono alla storia: solo 
vogliamo qui notare come se quelle trattative riur 
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scirono a qualche ocmmi e ci fecero già presdntird il^ 
rifiuto di Pio IX di fuggire da Roma e la sua ferma 
volontà dì voler morire nel Vaticano, è dovuto tutto 
alla mano maestra di Vittorio Emanuele. II Papa 
gli opponeva: ma come posso trattare co* vostri 
Ministri, o Sire, se il Parlamento cambia un mi- 
nistero Tanno, Ed il Re; ma vi sono io che sto 
fewno. Il Pontefice riprendeva : ma come posso ve- 
nire ad accordi se già la rivoluzione batte allt^porèe 
del Vostro stesso Palazzo? E Vittorio Emanuele a 
somiglianza di Cesare rispondeva; di che temete 
S. Padre! vi sono io. E Pio IX a riprendere: ma 
non vi accorgete, o Sire, che si vuol scristianizzare 
r Italia, che si vuole distruggere la Chiesa di GesU 
Cristo? Ed il Re: ma, S. Padre, non insegnate e 
predicate tutto giorno che le porte deir Inferbo non 
perverranno contro di essa? Vi dimenticate. Padre 
Santo, che io sono il discendente di Umberto il 
Santo, della stirpe dì Casa Savoja ; vi dimenticate 
che sono lo sposo della Regina Adelaide? É voce 
che a queste solenni assicurazioni, a queste regali 
promesse Pio IX piangesse di gioia, poiché i Ge- 
suiti aveano fetto credere al timorato Pontefice che 
Vittorio Emanuele volesse innalzare in Italia la 
bandiera del Protestantesimo, Ignorava il venerando 
Vegliardo del Vaticano che la dinastìa dì Savoia 
nelle cui auguste spire questa volta si dibatteva la 
rivoluzione Italiana era essa stessa una garentia, 
era l'arca deirantica e della nuova alleanza; non 
sapeva che su quella Santa bandiera Vittorio Ema- 
nuele avea scritto in fatto di religione. Né Canossa, 
né Anagni, vai dire né le umiliazioni ad Arrigo di 
Oermania, né le violenze di Filippo il Bello di 
Francia. E quando noi in occasione de' suoi faaerali 
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abbiamo inteso ripetere da Umberto queste st^se 
parole , abbiamo gridato : costai è degno figlio del 
padre! 

Avendo Vittorio Emannele preso questa posizi<»ie 
di fronte al Vaticano, noi non sappiamo immagi-- 
nare figura più sublime nella storia come nell'arte ; 
nella storia troviamo Napoleone che tratta col 
Pio VII, vuole anch'esso conciliarlo colla civiltà, ina 
in fine v' a riuscire alla sua prigionia a Fonta- 
nebleau. Neil' arte troviamo una immagine in Dante 
il quale nei suo misterk>so via^o è arrestato dalla 
città di Dite, le cui porte gli si chiudono innanzi 
e Virgilio che grida 

Pure a noi converrà vincere la possa 
Dante forse dubitò un momento di prendere quella 
città; ma Vittorio Emanude non ha dubitato mai 
che sarebbe entrato e rimasto in Roma. 

XXVL 

Ed ora siamo al caso di spiegare pure un altro 
fatto che ha maravigliato il mondo, ha fatto stor- 
dire il Sacro Collegio, tutti i Clericali, gli avanzi 
tutti della Santa alleanza. Pio* IX, non ostante gli 
eccitamenti che gli venivano da tutte parti, consi- 
gliato forse ancora dal suo primo Ministro il Car- 
dinale Antonelli, non ha voluto mai scagliare la 
scomunica maggiore contro Vittorio Emaxtuele. 

Gli arrabbiati clericali hanno spigato , ciò col 
ricorrere ai primordii del Regno di Pio IX 
il cui nome scosse l'Italia, l'Europa e generò la 
rivoluzione del 1848, Noi abbiamo un concetto più 
alto di Pio IX, e diciamo a cotesti arrabbiati: ma 
non vi accorgete che Vittorio Emanuele oltre di 
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essere \m gran Re, è stato un gran riformatore 
rdigioso? Non vi aocorgeto ch'esso aen^a portare 
alcuno scisma nel seno dello cattolicità, Tha appa- 
rata, ritonmt^ ai saoi principii liberandola di quel- 
la secolare vergogna che si doiamaTa il potere 
temporalq» che avea generato gli Errico Vili, i Lu- 
tero, che avea latto de' Sacerdoti non i servi di 
Dio, ma gli schiavi di Cesare, che avea faUo scendere 
la religione delle serene religioni dello spirito, dal- 
Taltesea de* Cielo agli inttfessati accorgimenti della 
politica, alla bassezza di farsi Dio di oro e di argento 
come gridava Dante fin dai suoi tempi ? non capito 
che avendo voi fatto sottoscrivere al Papato i vostri 
sillabi e le vostre EJneicliche, la sua infallibilità, 
avete messo questo grande moderatore d^lo spirito 
umano fuori della scienza , al bando della civiltà, 
in contraddizione della coscienza sociale? 

Pio IX spirito eletto, conoscitore de' tempi e dei 
loro bisogni, anima candida, abnegata, varamento 
religiosa fin dalla sua ascenzione al Trono Ponti- 
ficio capì che la Chiesa come Tavea esso trovata 
e come Taveano fatta gli ultimi secoli dalla Riforma 
e dal Concilio di: Trento in poi non potea durare : 
una catastrofe era inevitabile^ imminente. Capì quindi 
sabito che a lui conveniva traere altro viaggio se 
voleva campare da questo loco selvaggio. Questa 
convinzione dovette divenire in lui pih profonda 
quando vide che a primi suoi atti si scosse V Italia 
e l'Europa ed il grido di viva Pio IX era divenuto 
\\ grido universale. Esso che avea tanto letto e 
studiato il primato del Gioberti, dovette credere sul 
punto di verificarsi la nota profezia del grande fi- 
losofo, compenetrata nella nota formola : V Italia 
crea V Europa^ V Europa ritorna (dV Italia^ 
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A diriggere tanto movimento^ per non fallire a 
sicuro porto, in tanto infuriare di venti e di tem* 
peste ci sarebbe stata mestieri di ben altra destra 
che non quella del Pio Pontefice. Ci sarebbe biso* 
gnato per lo meno un Gregorio VII detto da S. Pier 
Damiani, il Santo Diavolo, o un Giulio II; di qui 
avvenne che la vecchia Europa da una parte, dal- 
l'altra la rivoluzione vinsero la mano al buon vec- 
chio e tra due estremi, tra due mali credette sce- 
S^ere il minore gittandosi di nuovo nelle bracco 
ella reazione e ripetendo forse i versi di Dante 

Che se Tandar più oltre ci è negato 
Ritroviam Torme nostre... 

La diplomazia, il Sacro Collegio, i Gesuiti, i cle- 
ricali e reazionarii tutti lo accolsero a braccia aperte 
e non mancarono a quel tempo di paragonare lo 
spaventato Pontefice al figliuol prodigo che ritorna 
al suo padre. Sono a tutti noti gli onori che gli 
facea il Re di Napoli a Gaeta, a Portici, a Salerno. 
Ognuno ricorda come Esso prostrato innanzi la 
Tomba di Gregorio VII nella Cattedrale di que- 
st'ultima città, invocò colle lagrime agli occhi l'aiuto 
e l'assistenza di quel grande, esclamando che la 
Chiesa era combattuta da non minori procelle di 
quelle che aveanla assalita a' tempi suoi. 

XXVII. 

Ma se i liberali avevano avuto il torto ad at- 
terrire il mite uomo, veniva meno per ciò nel suo 
animo la persuasione che la Chiesa avesse bisogno 
di una grande riforma? Le cinque Piaghe della 
Chiesa dell'abate Rosmini, che Esso avea pure 
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lette e studiate al pari del Primato del Gioberti, 
ma piti di tutto la profonda corruzione che osservava 
non solo nel basso clero^ ma neir Episcopato e nello 
stesso Sacro Collegio, gli facevano vedere neces- 
saria , inevitabile una grande e radicale riforma 
negli ordinamenti civili della Chiesa. Non dimenti- 
chiamo che il buon vecchio in ogni allocuzione se 
da una parte ha versate lagrime sui danni della 
Chiesa, dall'altra non si è astenuto mai dal sog- 
giungere che la Chiesa Qra perseguitata per le loro 
peccata, ripetendo spesso che bisognava emendarsi, 
far penitenza. 

Posto ciò, chi non vede che l'affetto e la rive- 
renza del Pontefice dovea crescere verso Vittorio 
Emanuele in ragione che questi si avvicinava a 
Roma? in ragione che con tanta fermezza e tem- 
peranza e di accordo col suo Parlamento andava 
risolvendo il secolare e complicatissimo problema delle 
relazioni fra la Chiesa e lo Stato? specialmente 
quando vidde pubblicata e religiosamente applicata 
la Legge sulle Garantie? Ecco perchè quando il 
cannone italiano sfondava Porta Pia non si volle 
muovere, perchè capiva che quel cannone non tuo- 
nava contro di lui, né annunziava la fine del Pa- 
pato, ma annunziava solo la morte degli abusi del 
Sacerdozio ; ecco ancora come si spiega che il buon 
Pontefice, quando vidde innalzata la bandiera ita- 
liana sulle Torri di Castel S. Angelo si dice avesse 
gittate un sospiro (forse si ricordò che esso era 
stato il primo nel 1847 e 1848 a spiegarla) ed a- 
vesse soggiunto: del resto siamo stati guardati prima 
da Austriaci e poi da Francesi ; che male vi è che 
d'ora in avanti saremo guardati dall'Esercito Italiano? 
Ecco infine come si spiega che quando il S. Pon- 
tefice intese la grave malattia del Re, se ne accorò, 
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mandò ogni mattina un suo speciale messo a pren- 
dere nuove della di luì salute e quando seppe che 
dovea morire, tolse ogni ostacolo per farlo munire 
de' conforti della religione soggiungendo che sarebbe 
andato esso stesso ad assisterlo al Quirinale se le 
sue gambe ed i suoi 84 anni glie T avessero per- 
messo. Spettacolo sublime! vedere Pio IX al letto 
di morte di Vittorio Emanuele! Quando l'Italia e 
l'Europa lo viddero nel 1861 passeggiare per le 
strade di Napoli a fianco di Q-iuseppe Garibaldi , 
pronunciarono il solenne verdetto che la Corona 
avea domata la rivoluzione, Tavea fatta sua e che 
i destini d' Italia erano assicurati ; verdetto non 
smentito in alcun modo, poiché Sarnico, Aspromonte 
e Mentana sono piccole nubi che non possono oscu- 
rare il vasto e luminoso orizzonte della riconcilia- 
zione tra il dritto popolare ed il diritto divino. Che 
cosa avrebbero detto V Italia e V Europa se avessero 
veduto Pio IX benedirò e pregare accanto al letto 
di morte di Vittorio Emanuele? Avrebbero tra un 
immenso scoppio di applausi annunziata al mondo 
la fine del secolare dissidio tra la civiltà e la re- 
ligione , tra r Impero e la Chiesa , tra lo Stato ed 
il Sacerdozio ; avrebbero detto che il Re d' Italia 
avea risoluto il problema che non seppe risolvere 
né Carlo V col suo smisurato potere, né Enrico IV 
colla sua grandezza, né Errico VIII col suo entu- 
siasmo, né Napoleone col suo genio, né l'ora trop- 
po a torto dimenticato Vincenzo Gioberti colla sua 
intelligenza. 

E che il problema sia stato risoluto dal Re Vit- 
torio Emanuele lo ha provato non solo Pio IX ma 
una parte del Clero^ dell' Episcopato, come TArci- 
vescovo di Torino, di Genova, di Pavia che si sono 
affrettati a pregare per la grande anima di lui; lo 



45 

prova il Padre Curci col suo ultimo libro ; ma lo 
proverà più ancora il prossimo futuro Conclave. Per 
ora, i Clericali tutti ed ultramontani di Europa non 
hanno ancora ben capito che mercè V opera di Vitto- 
rio Emanuele V eterodossia non ha più ragione di 
essere e che sotto questo aspetto va salutato come 
il più grande riformatore avendo gittato le basi 
per far ritornare V Europa alla sua unità religio- 
sa ; però quando hanno veduto alla sua morte com- 
muoversi r Italia dair un capo air altro, hanno 
veduto e popoli e dinastie di Europa correre 
a Roma ed Assemblee e Parlamenti rendere o- 
nori a Vittorio Emanuele, se non, a somiglianza 
de' Giudei che aveano messo in croce Gesù, son 
ritornati in se stessi percutìentes pectora sua, per 
lo meno hanno dovuto riconoscere, (come quelli 
riconobbero che la loro vittima era vero figlio di 
Dio), che Vittorio Emanuele era il vero e legitti- 
mo Re d'Italia. 

Spetta ora al Clero Cattolico fecondare la gran- 
de opera di Lui ; se non rifiorirà per dottrina e 
virtù, per abnegazione, per carità e spirito di sa- 
crificio, se non ritornerà come fu altra volta, a 
vera guida e moderatore e consolatore del popolo, 
se la prenda con se stesso, né imputi le sue pec- 
cata come spesso gli ha ricordato Pio IX, né ac- 
cagioni i suoi vizi ; ma sopratutto lo attribuisca 
alla sua poca fede ; che i popoli non riterranno 
sincera la fede che non opera. 

Ma perchè tanto dolore, tanta commozione, tanti 
onori a Vittorio Emanuele? Questa domanda che 
forse qualche pusillo si è fatto, ci richiama alla 
mente la stessa domanda, la stessa maraviglia che 
si faceva il povero Innominato quando dopo quella 
tremenda notte passata nel suo Palazzotto per lo 



dì Lacìa, ai affacciò alla finottra e TÌd- 
3ommozione, strepito, suono di campane 
està per 1' arrivo del Cardinal Borromeo, 
lore per un uomo ! diceva il povero In- 
Non capiva che queir uomo era un 
una carità, nn amore, e che sono solo 
cagioni che commuovono ed appassionano 
ome gì' individui. 

XXVIII. 

iamo, sempre rapidamente, il corso degli 
ti politici e si vedrà chiaro che Vittorio 
oltre di essere stato, un riformatore in 
i religione, nell' ordine Civile è stato il 
3 Legislatore del Secolo e sotto questo 

ricongiunge a Napoleone, a Pietro il 

Washington, a Carlo Magno e risale a 
Mosè. 

pace di Villafranca si capiva da ognuno 
L non poteva rimanere come l'avea fatta 

di Zurigo. Lo avea capito lo stesso Na- 
[ nel suo celebrò proclama della Italia 
' Alpi all' Adriatico, lo confermò col Pro- 
filano quando ci diceva di correre sotto 
1 di Savoja e conchiudeva: siate oggi sol- 
ìsere domani cittadini tìi una grande Na- 
loteva dirsi Nazione quel regno raffazzo- 
3tta e in furia, che al Nord terminava 
cardia e al Sud giungeva alla Cattolica? 
apito Cavour, il quale senza tener conto 
snienze del Sire Francese e diciamo pure 
necessità (perchè l'Inghilterra si era com- 

vittorie di Magenta , e di Solferino, e 
mandare una Flotta innanzi Venezia e la 
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Prussia già raccoglieva un esercito per inviarlo sul 
Reno), voleva anche dopo Villafranca continuare 
la guerra contro l'Austria ; pensiero ardito ma pieno 
di pericoli, opperò non accettato da Vittorio Ema-- 
nuele che avea il sentimento della realtà. 

Intanto la rivoluzione eh' esso avea incatenata 
al suo carro ed avea combattuto accanto a lui ed 
alFesercito alleato ne' monti della Valtellina, co- 
minciava ad alzare un'altra volta il capo e ne a- 
vea in qualche modo ragione poiché lo straniero 
rimaneva, ed era ancora spezzata l' Italia. 

Fu allora che il gran Re aprì trattative con 
Francesco II Re di tutto il mezzogiorno della pe- 
nisola, ricordandogli che anche nelle sue vene scor- 
reva il sangue di Casa Savoja. 

Si è detto che quell'invito ad un' alleanza ed a 
dividere l' Italia in due grandi Stati non fosse sin- 
cero. Ma ciò hanno detto quei che aveano interesse 
a nascondere la loro vergogna di aver respinta la 
destra che tanto generosamente loro stendeva Vit- 
torio Emanuele. Si disse pure nel Parlamento che 
non conveniva al Piemonte allearsi con un cadavere ; 
ma la storia giustifica quel tentativo di alleanza : 
l'Inghilterra come la Prussia erano gelose della 
popolarità acquistata da Napoleone per la guerra 
dell' Indipendenza d' Italia e forse non ve lo avreb- 
bero fatto più scendere ; l'Austria si andava racco- 
gliendo; e lo stesso Re di Napoli andava prepa- 
rando armi ed armati. A quel tempo, quindi, sia 
per le condizioni interne, sia per le esterne dovette 
comparire un tal quale miracolo costituire la Italia 
libera ed indipendente in due grandi Stati con Ro- 
ma città libera in mezzo per sede del Pontificato. 
Era pur questo il pensiero di Napoleone, nel cui 
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progranmia non era mai entrata un' Italia una, li- 
bera ed indipendente. 

XXIX. 

Ma non la pensava cosi la riToluzione, la quale 
si trovava nella felice situazione di non poter es- 
sere combattuta né disgustata da Vittorio Emanuele. 
Ma se la casa Sabauda non la poteva respingere, 
era sempre padrona di accarezzarla, di diriggerla , 
di moderarla, come in effetti fece. 

Di qui la leggendaria spedizione de'mille di Gari- 
baldi. Si è disputato per molto tempo a chi si deve 
attribuire la gloria di avere unito con un solo colpo 
il Sud al Nord d*ltatia. E noi vogliamo anche 
su questo gran fatto fare le nostre riflessioni. È 
fuori di dubbio che la diplomazia Inglese, non tanto 
per suscitare difficoltà a Napoleone quanto per 
sottrarre il già costituito Regno d' Italia alla 
sua influenza, e perchè si vedeva in qualche modo 
compromessa per non aver fatto nulla per 1' Italia 
che avea sempre amato dì un amore sentimentale^ 
ed in fine perchè il Re di Napoli era stato sempre 
sordo a suoi consigli, li avea disprezzati , andava 
spiando il modo e la occasioue come allargare e 
rafforzare questo Regno giungendo fino ali* unità 
d* Italia. 

Il Conte di Cavour che vedeva tutto e sapeva 
tutto, non essendo riuscito a ravvicinare il Sud al 
Nord, capi essere mestieri che il Nord fosse andato 
al Sud, a lasciò fare; anzi aiutò e protesse la spe- 
dizione dei Mille. 

Ed i Mille con qual pensiero salpavano da Ge- 
nova a Marsala ì Secondo noi, Garibaldi partiva col 
grandioso pensiero di fare l'Italia senza precisare 
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sotto quale forma. Ma accanto a lui vi erano dei 
Repubblicani, dietro vi era Mazzini che anelavano 
il momento di prendere la rivincita sulla guerra 
Regia, come essi chiamavano la guerra del 1859. 
Il quale pensiero segreto , dopo la marcia trion- 
fale di Marsala, Calatafimi, Palermo, Melazzo, Reg- 
gio, Salerno, Napoli, divenne ancora più palese; ed 
in vero, Mazzini, Saliceti, tutt' i Repubblicani del 
1848 di Roma si danno la posta a Napoli, si parlò 
di costituente, e si era guadagnato Garibaldi. 

Ma anche questa volta Vittorio Emanuele salvò 
r Italia ; poiché la rivoluzione giunta a Napoli, an- 
che dopo la battaglia del Volturno, correva due 
grandi pericoli. Se andava innanzi, avrebbe incon- 
trato una selva di bajonette Francesi sotto Roma, 
come dopo le incontrò a Mentana; che T avrebbe 
schiacciata con grande jattura d'Italia; se rimaneva 
sul Volturno; si sarebbe esaurita avanti Capua e 
Francesco II sarebbe tornato in Napoli con non mi- 
nore danno d' Italia. Bisognava quindi, era suprema 
necessità impedire che fosse andata avanti o che 
fosse rimasta vinta. Ma come passare con un esercito 
al mezzogiorno se di mezzo ci era lo Stato Romano 
mutilato sì ma ancora con un' armata comandata 
dal Generale Lamoricier? Bisognava intimorire Na- 
poleone coir ingrandire la rivoluzione ed il Cialdini 
il fece così bene da fargli gridare il celebre: Fate 
presto. E Cialdini marcia, e batte la masnada di 
briachi^ come li chiamò nel suo proclama, a Ca- 
stelfidarlo, e vince al Macerone e soccorre Gari- 
baldi in grave pericolo sotto Capua. Vittorio Ema- 
nuele entra in Napoli ed i dissidii spariscono e Ga- 
ribaldi consigliato dal Generale Thurr straccia il 
decreto di convocazione della costituente e Mazzini 
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ispirandosi al suo patriottismo* ra via, ad un solenne 
plebiscito proclama l'Italia con Vittorio Emanaele. 

XXX. 

Ogni altra monarchia, ricongiunte le due Sicilie 
all'Italia Puperìore, si sarebbe fermata; ma Vittorio 
Emanuele coiiiprende che l'opera sua non è ancora 
terminata e non ostante che muore il suo grande 
Ministro che lo avea accompagnato da Milano a 
Palermo passando per la Toscana, per i Ducati, per 
le Romagne, per le Marche, per Napoli; poggian- 
dosi sul suo Parlamento riprende il lavoro di re- 
denzione del sno paese. 

La sua diplomazia insisteva presso Napoleone per 
aver Roma, anche per togliere ogni pretesto alla 
rivoluzione. Ma il Sire Francese rispondeva che 
non Io potea permettere : consigliava solo di por- 
tare la sede del governo Italiano in una città più 
centrale, visto che da Torinu non si poteva gover- 
nare si governava male. E Vittorio Emanuele 
esita , non vuole abbandonare la sua diletta Tori- 
no, non vuole allontanarsi dalle Alpi natie, tanto 
pid che il Parlamento non era tutto concorde Del- 
l' accettare la convensione del 15 settembre 1864 
stipulata con Napoleone. 11 Conte Sclopis fido mi- 
nistro della sua casa, gli ricordava di non abban- 
donare Giove Statore per andare in cerca della Dea 
Fortuna ; il Tecchio gli ricordava che avevamo 
1' Austria a Casa e che noi dovevamo imitare 
Pietro il grande, il quale in guerra colla Svezia, 
era andato a piantare la sua Capitale dirimpetto 
al Nemico; ma il Generale Durando gli faceva sen- 
tire che dopo la pace del 1859 (e dovea soggiun- 
gere dopo Castelfidardo Capua e Gaeta) non vi pò- 
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teft estere pifa la Veeohia Savoia; che non ai pò- 
tea essere piti neppure anche solo Gonte di Mo- 
riana, che bisognava essere Re d'Italia; che non 
ci era pih altro rimedio ; bisognava avviarsi verso 
un ponto fisso; che poteva discutersi quando ci 
saremmo giunti, ma bisognava andarci^ bisognava 
avviarci, passando per Firenze. 

Nel tempo stesso il Generale Lamarmora allora 
presidente del Ck>nsiglio de* Ministri, dopo di avere 
assicurato il Parlamento che dietro di noi era 
r abisso , scriveva al Gtov^no Francese la celebre 
nota diplomatica del 7 novembre 1864, con cui 
dopo di avere esposto il significato vero e preciso 
della convenziono del 15 settembre, soggiungeva 
che il governo di Vittorio Emanuele si credeva in 
dovere di riservare assolutamente ogni altra quistUh 
ne spiegando ancora che l'Italia avea fede intera 
nell'azione della civiltà e del progresso, di cui la 
sola potenza, bastava a realizzare le sue aspirazioni. 

Allora si capì che Firenze non era che una tappa, 
un avvicinarsi sempre piti a Roma ed il Parla- 
mento approvò la convenzione, ed il Re piegò anche 
questa volta la testa e trasportò gli Dei Penati d' I* 
talia e della dinastia da Torino a Firenze. 

XXXI. 

Giunti alla Città di Dante era manifesto <^e la 
rivoluzione avea compita la sua missione; che gli 
altri due problemi rimasti a risolvere, Venezia e 
Roma^non erano né potevano risolversi col suo aiuto, 
ma bisognava spiare Toecasione propizia e sicura. 
E Toccasione venne, o meglio Tavea creata la stessa 
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L'Europa era rimasta attonita e spaventata a 
tanti ardimenti, a tanti successi. Si vuole che il 
Cardinale Antonelli quando la prima volta vidde 
gli Ambasciatori di Austria e di Russia dopo aver 
riconosciuto V Italia , avesse loro detto : A quando 
la riconoscenza della unità^ libertà ed indipendenza 
della Polonia? Quell'uomo astuto non avòa veduto 
che prima della Polonia, politicamente e geografi- 
camente vi era la Germania. Non ricordava che 
se i poeti ed i filosofi aveano predetto che la 
Casa Savoja avrebbe cinto la corona d Italia ; an- 
che i poeti ed i filosofi e tutt' i patriotti Tedeschi 
guardavano a Berlino, non avea forse letto la pro- 
fezia deir Hegel nella sua immensa opera : la Filo- 
sofia della Storia che dalla casa degli Hoenzorllen 
sarebbe uscito l'Augusto Germanico. 

L'Italia conscia della rivoluzione compiuta in Eu- 
ropa, avea pure capito che diveniva il punto di 
partenza, il centro del novello movimento Europeo. 
Quindi, come i patrioti Tedeschi^ aveva gli occhi 
fissi a Berlino. È vero che Guglielmo avea posto 
dell'ostentazione a proclamarsi Re di dritto divino 
ed a ripetere che la sua corona la teneva da Dio ; 
ma è vero pure che avea vicino un gran Ministro, 
come è vero altresì che l' Italia col suo accordo" tra 
Principe e Popolo, co' suoi entusiasmi per la Real 
casa Sabauda, colla sua temperanza, col suo affetto 
alla Monarchia, dovette in qualche modo modificare 
le idee del Monarca Prussiano ; a dir corto, Vittorio 
Emanuele dovette turbargli in più di una notte i 
sonni. Quindi Sadowa, in cui vinse 1' Austria , di 
qui Sedan in cui vinse Napoleone, il quale commise 
piti che un delitto^ il grande errore di contrastare 
alla Germania la sua unità, la sua libertà, la sua 
indipendenza; di qui l'alleanza del 1866 ohe ci fece 
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guadagnare la Venezia. E Roma a qual tìtolo fu 
nostra? Anche a titolo di gratitudine per parte della 
Germania. In effetti, noi, oltre un rivolgimento po- 
litico, avevamo compiuta una rivoluzione religio- 
sa; Vittorio Emanuele colla grande lotta iniziata 
contro il Papato quale lo avea fatto la storia, se 
non veniva a giustificare la riforma, la veniva a 
spiegare e nel tempo stesso veniva in certo modo 
a vendicare le umiliazioni sopportate dall' Impera- 
tore di Germania a Canossa. Ninna maraviglia 
quindi che mentre i diplomatici del Cardinale An- 
tonelli assediavano il vittorioso Imperatore Gu- 
glielmo a Versailles perchè avesse soccorso la 
Santa Sede, questi, consigliatovi pure del suo gran- 
de ministro avesse fatto un cenno a Vittorio E- 
manuele di occupare Roma , compiere la grande 
opera ed annunziare al Mondò che T Italia e la 
Germania si mettevano alla testa della novella 
Civiltà Europea. 

XXXII. 

n movimento iniziato dalP Italia non era stato 
ispirato da idee di predominio e di primato di una 
Nazione neir altra, molto meno di idee di conqui- 
sta e di gloria; esso era partito della sola idea 
della Nazionalità la quale comprendeva in sé quella 
della libertà, della unità e della Indipendenza. Il 
suo scopo era indiscutibile come un assioma, ine- 
luttabile come un principio, preciso come un in- 
teresse =: la quale idea fu subito raccolta dal 
Principe di Bismark assicurando V Europa che il 
novello Impero Germanico era ben diverso dall' an- 
tico, dal Sacro Romano Impero, disturbatore degli 
altri popoli e delle altrui nazionalità — special- 



mente ddl' Italia, fiotto questo aspetto e per 
questa quanto profonda altrettanto evidente ragione, 
Vittorio Emanuele è molto al di sopra di Napo^ 
leone L^ Anche Esso ha rovesciato troni» distrutti 
regni, ma non per farne un appannaggio a quelli 
di sua famiglia, sibbene per fondare e costituire 
r Italia ; anche esso ha combattute guerre, ma 
non per conquistare, sibbene per donare all'Italia 
la sua indipendenza e la sua unità, -* anch' esso 
si è impadronito della rivoluzione, ma non per 
tradirla e schiacdarla ; ma per dirigerla ; appu* 
rarla ; anch' esso ha organato e costituito lo Stato 
ma non per mezzo di colpi di Stato e prendendo 
a colpi di bajonette i suoi rappresentanti ; sibbene 
di accordo col suo Parlamento ; anch' esso si è 
urtato coi Pontefice, ma non per proclamare uq 
suo figlio Re di Roma, sibbene per dare all'Italia 
la sua Capitale ; anch' esso ha compiuta la grande 
riforma religiosa dell' abolizione del Potere tempo- 
rale, ma non per condurre il Papa a Parigi e 
farne il centro dell' Orbe cattolico, sibbene, rispet- 
tando la sua Sovranità e rispettando la Storia^ ri- 
manendolo al Vaticano, — anch' esso è uscito 
dalle regole della vecchia diplomazia e della VM*- 
chia politica, ma non per rifare la oarta d' Europa 
a suo modo e nel suo interesse ; sibbene per fare 
avvertita la vecchia Europa clie a torto si osti- 
nava in una politica di resistenza, che non vi era 
ragione di temere la libertà ; che non era vero che 
i popoli fossero ingrati. 

lia quale politica nuovissima in mene dì 30 anni 
ha cambiata là faccia di Europa — L' Austria da 
Impero Autoritario, assoluto, è divenuto uno Stato 
libero. L' Ungheria ha riconosciuto che deve a Vit- 
ifffìo fimafibueie la sua UbertS^ ed autonomia ^^ |<a 



Gormania si ò avviata alla «oa gmod^ amtà a^usa 
minacciare neasuno e reapiogenoo ogni id^a di pH- 
mata politico. jLa Francia stesaa f visto il profondo 
ri volgimento ideale portato dall' Itolia nella vita pra^r 
tica^ si è fatto scrupolo ai ricorrere piU a rivola** 
zioni ed a colpi di Stato e va rassodando i suoi 
ordini civili nella grande orbita della legalità e 
della volontà Nazionale» Sicché, posto tutto a cal-^ 
colo , è chiaro che se il movimento iniziato nel 
1789 riuscì ad una formidabile coalizione contro po^ 
poli e Nazioni ; il movimento iniziato da Vittorio 
Emanuele ò riuscito ad una grande coalizione della 
libertà ed indipendenza de' popoli. Ecco perchè il 
rappresentante dell'antico movimento riuscì a S» E^ 
lena; il rappresentante del nuovo è riuscito ad una 
apoteosi. E noi siam di credere che ae la morte non 
avesse troncato i giorni al gran He, esso vera- 
mente avrebbe avuto la sua Santa alleanza , il 
quale pensiero Napoleone diceva di 9sser suo ^ di 
essergli stato rubato da Sovrani di Europa. 

Spetta al 2^ He d' Italia continuare V op^na del 
gcande suo genitore. L' Italia nazione essenzialmiente 
dialettica ed Ideale » dopo di avere col mezflo d^ 
suo primo Re capovolto e risoluto il proUema dif^ 
iicilissimo della lU)ertà, e della religione ; fa mestieri 
che costituisca in Europa una v^ra santa alleajftza ; 
poiché questa nelle condizioni attuali ai trova libera 
ài j in progresso , ma in uno stato quasi ex lego ^ 
in preda del più forte. Questa nuova Santa alleanza 
promossa dall'Italia, non può essere aospetta n$ 
alla Corone, né a' popoli poiché, essa poggerà sui 
veri interessi delle nazioni e delle dinast^s ; e noi 
crediamo che tutti i ben pensanti dovrebbero af<- 
frettarsi a metter mano a questa opera di ricostru- 
zione e di organamento Europeo per chiudere ve- 
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ramente V era delle rivoluzioni e riposare in un 
periodo di progresso tranquillo e non in continue 
commozioni. La storia come la geografia si prestano 
mirabilmente a quest'opera titanica, ma non supe- 
riore' alle forze delF augusta dinastia di Savoia — 
U Impero turco si sfascia, lo Slavismo come il Ger- 
manismo si accentuano, la Russia si affaccia mi- 
nacciosa sull'Europa, un nuovo conflitto tra la 
Francia a la Germania è inevitabile. T Impero au- 
striaco è anch'esso minacciato ; V Italia è vero che 
ha portata la Corona Ferrea a Roma ed ha potuto 
gridare con più ragione di Napoleone: Guai a chi 
la tocca^ perchè esso la poggiava sulla spada di Ma- 
rengo; noi sull'affezione di 25 milioni d'Italiani, 
ma potrebbe pur correre de' pericoli non solo dalla 
reazione, ma anche dalla rivoluzione. Che l' Europa 
libera e progressiva sia ricostituita dunque sulle 
sue vere basi: la si faccia finita col dominio turco 
in Europa ; si faccia comprendere che né la Fran- 
cia né la Germania hanno interesse a guardarsi 
r una contro 1' altra armata^ sia divisa ed organata 
l'Europa sulla triplice base della sua triplice raz- 
za, della sua triplice forma religiosa Russo-Slava, 
Anglo-Germanica , Franco-Itala-Ispana ; 1' Austria , 
rafforzata anzi che nò , graviti col suo centro non 
piti a Vienna , m' a Pest , divenga Potenza Danu- 
biana , stia in mezzo alle tre grandi razze, ne equi- 
libri le forze e le aspirazioni, divenga il perno del 
novello assetto Europeo; un supremo Areopago de- 
cida su' conflitti Internazionali : ecco la gloria^ ol- 
tre quella grandissima di consolidare e difendere 
l'Italia, che noi auguriamo al nostro giovine 2.** 
Re d' Italia. 



